
 

118 'muto', interrogazione sulla morte di un uomo di Pozzilli  
 

 Finisce in parlamento la morte di Antonio Del Corpo, l'uomo di Pozzilli stroncato da un infarto senza essere riuscito ad ottenere il 

soccorso del 118. 

  

Il telefono del servizio di emergenza ha squillato a vuoto per lungo tempo durante quella maledetta notte del 15 settembre scorso. Il 

caso adesso finisce in Parlamento grazie ad una interrogazione presentata dai parlamentari dell'Italia dei Valori Di Pietro, Di 
Giuseppe, Mura e Palagiano. Il ministro della salute Ferruccio Fazio dovrà rispondere alle domande dei quattro esponenti dell'Idv. 

Ecco il testo dell'interrogazione: 

Interrogazione a risposta scritta: 

DI PIETRO, DI GIUSEPPE, MURA e PALAGIANO. - Al Ministro della salute. - Per sapere - premesso che: 

il 15 settembre 2010, come riportato dall'Agenzia Ansa e da un articolo di altromolise.it, un caso di malasanità è accaduto a Pozzilli, 

piccolo centro della provincia di Isernia. Vittima un sessantacinquenne, Antonio Del Corpo, che intorno alle 4 aveva avvertito forti 

dolori al torace. I familiari chiamano ripetutamente il 118 di Venafro, ma il telefono squilla a vuoto. Il signor Del Corpo muore dopo 

un'ora e mezzo, poco prima dell'arrivo di un'ambulanza chiamata dalla Polizia; 

più volte gli operatori di Venafro hanno denunciato, anche alla stampa, che a causa della chiusura di diversi servizi all'ospedale SS. 

Rosario di Venafro e per 

la trasformazione del pronto soccorso in punto di primo soccorso, si sono moltiplicati i trasferimenti della zona verso altri nosocomi, 

con conseguente impossibilità di fare fronte tempestivamente alle numerose richieste di intervento; 

per chiarire, se mai ce ne fosse bisogno, lo stato in cui versa la sanità in Molise, e prendendo proprio spunto dalla morte di alcuni 

giorni prima del suddetto signor Antonio Del Corpo, le pagine locali del quotidiano Il Tempo del 21 settembre 2010, riportano la 

Lettera che l'ex primario di chirurgia del Veneziale di Isernia, Cristiano Huscher, ha inviato all'assessore alla sanità Nicola Passarelli. 

Partendo dalle mancanze del 118 (sulle quali sono aperte le indagini della Procura) il professor Huscher ricorda di aver 

costantemente riferito all'assessore circa l'inutilità di alcuni reparti; le spese proibitive per le creazioni di reparti; la pericolosità dei 

medesimi reparti in quanto non poteva essere garantita la continuità assistenziale da parte dei primari che, esaurita l'attività 

operatoria, tornavano a Roma; che nell'ospedale di Isernia si facevano interventi che non andavano fatti e per i quali qualcuno «ci 

aveva rimesso la pelle»; e infine che alcune strutture del Veneziale non erano a norma; 

in questi mesi è peraltro montata la protesta contro chi gestisce la sanità molisana; cortei a difesa degli ospedali, raccolta di firme per 

sindaci «poco attivi» nella difesa dei reparti ospedalieri della propria città, lungaggini nella fornitura di esami diagnostici; 

la realtà è che il Molise è una delle regioni italiane con il deficit sanitario più alto. Nel solo 2009, con una popolazione di appena 

330.000 abitanti, il deficit accertato è stato pari a circa 60 milioni di euro. Per il 2010 si viaggia verso gli 80 milioni di euro; 

principale causa di questo enorme disavanzo sanitario, ad avviso degli interroganti è rappresentata dagli sperperi accumulati in anni 

di gestione clientelare nella sanità pubblica; 

come primi interventi per il rientro dal deficit sanitario, la regione ha deciso di tagliare sui più deboli, quelli che non hanno la 

possibilità, o a prezzo di grandi sacrifici, di spostarsi da una città all'altra e che hanno l'esigenza di una assistenza sanitaria ordinaria e 

continuativa sul territorio. Una delle scelte del governo regionale, è infatti quella di chiudere qualche struttura sanitaria, e tra queste 

vi è l'Ospedale «SS. Rosario» di Venafro. Si tratta di una struttura sanitaria pubblica molisana, con il più alto indice di mobilità 

attiva, crocevia e punto di riferimento per i cittadini del basso Lazio, dell'alto casertano e del basso Abruzzo; 

ciò ha consentito negli anni, al SS. Rosario di maturare una elevata specializzazione in alcuni importanti servizi sanitari; 

si ricorda peraltro che l'11 settembre 2010, si era svolta una grande manifestazione, organizzata anche dal comitato «Ospedale SS. 

Rosario», e in difesa dello stesso ospedale, proprio per difendere il proprio diritto alla salute e per rivendicare il mantenimento di una 

struttura, il SS. Rosario, da sempre efficiente, anche economicamente. In realtà, il SS. Rosario continua a ricevere duri colpi, che lo 

stanno trascinando lentamente e inesorabilmente verso la chiusura; 

oltretutto è stato accertato dai tecnici specializzati che l'edificio in cui è ubicato il SS. Rosario è antisismico, diversamente da altri, tra 

cui il fabbricato del Veneziale di Isernia. Una soluzione tecnica idonea a garantire l'incolumità pubblica senza ulteriori costi per il 

sistema, sarebbe quello di trasferire reparti del Veneziale nell'edificio del SS. Rosario; 

viceversa sembra che la regione Molise abbia programmato di realizzare un nuovo edificio, con quello che comporta in termini di 

milioni di euro spesi. In pratica si dovrebbe decidere di chiudere un ospedale - quello di Venafro - pienamente antisismico, per 

realizzarne uno nuovo. E ciò in evidente contrasto con i vincoli posti dal Piano di rientro; 

non per tutti gli ospedali sono però previsti tagli, anzi in alcuni sono stati apportati ulteriori interventi di potenziamento; 

emblematica in questo senso è la vicenda del «Veneziale» di Isernia e della sua unità operativa di coordinamento, l'unità di 

neurofisiopatologia. La struttura ha praticamente più personale sanitario che malati, e non avrebbe motivo di esistere data la 

specificità del reparto. Peraltro nel 2005, una Commissione di inchiesta del Senato ha evidenziato che si tratta di una UOC (unità 

operativa di coordinamento) che non attrae utenza numerosa. Come riportato anche dal quotidiano Nuovo Molise oggi del 24 

febbraio 2009, il primario di detta UOC unità di neurofisiopatologia, è Nicola Iorio, fratello del presidente Michele Iorio; 

il medesimo quotidiano Nuovo Molise oggi del 24 febbraio 2009, riporta peraltro come altri familiari del presidente Iorio, già 

commissario ad acta, sono inseriti nelle strutture del servizio sanitario regionale -: 

quali iniziative urgenti si intendano adottare - nell'ambito delle proprie prerogative - per verificare quanto esposto in premessa, 

rispetto alle scelte del commissario ad acta riguardanti il ridimensionamento e/o la chiusura di importanti presidi sanitari regionali 



posto che ad avviso degli interroganti sussiste un problema di incompatibilità dell'attuale commissario ad acta a svolgere le sue 

funzioni per conflitto di interessi, qualora venisse confermata la presenza in posti chiave della sanità regionale di familiari del 

presidente medesimo. 

(4-08910) 

 



Il Tar irrompe nel riordino 

dei conti della sanità 

regionale

Sospensiva del Tar per Neuromed e Cattolica

 
 
Una nuova bomba scoppia nella sanità molisana. In serata i giudici del Tar di 
Campobasso hanno sospeso diversi provvedimenti della Regione Molise nei confronti dei 
due istituti sanitari privati. Per ii Tar c'è stata illogiciità nelle procedure dei contratti.  
 
Sostanzialmente, è stata dichiarata la nullità di tutti i provvedimenti che nel tempo sono 
stati adottati e che hanno comportato una restrizione del tetto di spesa. 
 
C'è di più; l'aspetto forse più importante riguarda il riconoscimento della natura pubblica 
dei due istituti sanitari della regione. 
 
In buona sostanza quello che dice il Tar è che non è possibile assoggettare a tetti di spesa 
questo genere di strutture. 
 
Inevitabilmente questo provvedimento rischia di mettere un intralcio forse definitivo alla 

speranza di Iorio di scongiurare il commissariamento. 
 
Una questione spinosa, oltretutto, in generale, visto che se dovessero restare queste le decisioni anche in un 
eventuale secondo grado di giudizio, sarà difficile trovare la maniera di regimentare il tetto di spesa verso 
questi istituti.
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Sanità, Giannini denuncia Fazio e Tremonti

Contro tutto e contro tutti. Dal pronto soccorso del Veneziale ai 
vertici della sanità nazionale, dagli istituti sanitari privati alla 
Chiesa. 
 
E' un fiume in piena Ernesto Giannini, presidente del circolo 
"Altiero Spinelli", nel corso della conferenza stampa convocata 
davanti all'ospedale isernino. Variazioni sul tema. Giannini 
come già in passato accusa la gestione della sanità, ma questa 
volta sposta il tiro dal locale al nazionale. «I veri responsabili 
dei tagli alle strutture sanitarie risiedono a Roma: sono il 
ministro della Sanità Ferruccio Fazio e quello dell'economia 
Giulio Tremonti». Per loro, Giannini ha in serbo nei prossimi 
giorni un esposto alle Procure di Isernia e Roma, per 
«attentato alle istituzioni» e per «non aver garantito i livelli 
basilari di assistenza sanitaria». 

 
L'iniziativa, studiata con l'avvocato Cristiano Rocco, vuole preparare il terreno per una sommossa molisana 
nella capitale. «Lo stesso popolo che sta protestando ad Agnone, Larino e Venafro, dovrebbe portare il proprio 
dissenso a Roma. Sta lì la controparte da attaccare».  
 
Le accuse di Giannini partono dal basso. Da dati secondo i quali «solo negli ultimi tre mesi, circa cento persone 
si sono rivolte al pronto soccorso pentro, per poi essere dirottate altrove causa carenze organizzative». Episodi 
questi, imputabili alla politica del Governo, il «giusto terreno di gioco dove spostare la partita che stanno 
giocando i cittadini per la propria salute». Il tiro poi si sposta sugli istituti sanitari privati, accusati di 
nascondere i propri bilanci. «Se facessimo ricerche tra le risorse erogate a questi istituti per le prestazioni 
"d'eccellenza" e quelle per prestazioni ordinarie, avremmo grandi sorprese.  
 
Non c'è chiarezza in tema di risorse a fini istituzionali». E' il turno della Chiesa: «E' inconcepibile - tuona 
Giannini - che le autorità religiose abbiano alzato la voce soltanto per i tagli agli istituti privati. Dov'erano 
quando i cittadini protestavano per la chiusura delle strutture pubbliche? E' assurdo che abbiano presenziato 
solo a manifestazioni mirate, per poi addirittura sedersi al tavolo delle concertazioni con la Regione». L'ex 
sindacalista invita il vescovo di Campobasso, monsignor Brigantini, fra tre giorni a un «incontro davanti 
all'ospedale Cardarelli.  
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Dove sette primari sono stati costretti ad andarsene». Infine l'appello al governatore Iorio: «Risponda con 
durezza al tentativo di piegare le istituzioni repubblicane agli interessi di parte e rivendichi la natura laica della 
Repubblica italiana». 
 
Daniel Cifelli
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CRO:SANITA' 2010-10-06 20:21

SANITA': CERTIFICATI ONLINE; IN MOLISE 1.883 

ROMA 

(ANSA) - ROMA, 6 OTT - "Ai cari amici della Fp-Cgil Massimo Cozza e 

Nicola Preiti, che purtroppo sembrano soffrire di gravi forme 

allergiche a ogni processo di riforma e di modernizzazione, 

ricordiamo che in tutto il Paese continua a diffondersi il nuovo 

sistema di trasmissione telematica all'INPS dei certificati di 

malattia dei lavoratori pubblici e privati". 

E' quanto afferma in una nota del ministro per la pubblica 

amministrazione e innovazione Renato Brunetta. 

"I dati ufficiali forniti dallo stesso INPS e dal Ministero 

dell'Economia e Finanze parlano chiaro: il totale dei certificati 

trasmessi con la nuova procedura - continua il comunicato - ha ormai 

raggiunto le 705 mila unità e solo nell'ultima settimana ne sono 

stati inviati online circa 130.000, con un aumento del flusso medio 

giornaliero pari al 20%. Va inoltre sottolineato come i certificati 

di malattia digitali dei soli lavoratori privati abbiano superato 

nel mese di settembre le 251.000 unità, una cifra pari a circa il 

45% dei 564 mila certificati cartacei acquisiti dall'INPS nello 

stesso mese del 2009". 

"A livello regionale, i certificati inviati online risultano così 

distribuiti: 342.439 in Lombardia, 94.819 in Umbria, 67.899 nel 

Lazio, 48.273 in Veneto, 37.258 in Campania, 35.228 nelle Marche, 

27.335 in Emilia Romagna, 24.576 in Sicilia, 18.677 nella Provincia 

di Bolzano, 17.306 in Abruzzo, 15.398 in Piemonte, 12.195 in 

Calabria, 11.203 in Toscana, 7.946 nella Provincia di Trento, 7.370 

in Liguria, 6.848 in Basilicata, 4.663 in Sardegna, 3.601 in Valle 

d'Aosta, 1.883 in Molise, 659 in Friuli Venezia Giulia e 370 in 

Puglia. Nel frattempo è salita all'88% la media regionale dei medici 

di famiglia dotati delle credenziali necessarie (PIN) all'invio dei 

certificati. Il processo di abilitazione dei medici è 

sostanzialmente concluso in ben 17 Regioni: Lombardia, Piemonte, 

Valle d'Aosta, Veneto, Friuli Venezia Giulia, Emilia Romagna, 

Toscana, Lazio, Umbria, Marche, Abruzzo, Campania, Basilicata, 

Calabria, Sardegna, Provincia di Bolzano e Puglia (che ha recuperato 

nelle ultime settimane i ritardi iniziali). Questo processo deve 

ancora essere completato nella Provincia di Trento, in Molise e in 

Sicilia, dove le percentuali dei medici abilitati sono comprese tra 

il 65% e il 71%. Resta invece in ritardo la Liguria, dove i PIN 

consegnati sono da qualche settimana stabili attorno al 41%". 

COM-CAV/ 

S43 QBKX



CRO:SANITA' 2010-10-06 18:29

SANITA': GIANNINI, DENUNCERO' I MINISTRI TREMONTI E FAZIO (2) 

ISERNIA 

(ANSA) - ISERNIA, 6 OTT - Secondo i dati forniti da Gianni "in soli 

tre mesi (luglio-settembre) ben 98 persone che si erano rivolte al 

Pronto Soccorso per essere curate sono state trasferite in altri 

nosocomi, anche fuori regione, per mancanza di posti letto a 

Isernia". 

Giannini, nei prossimi giorni, depositerà un esposto denuncia alla 

Procura di Roma e alla Procura di Isernia contro il ministro della 

Salute e contro il ministro dell'Economia. 

"Hanno delle dirette e precise responsabilità - ha detto Giannini -. 

Il Molise deve rilanciare la questione a livello nazionale per 

questo mi rivolgo anche alla Procura di Roma. Il Molise deve essere 

trattato al pari di altre regioni, quindi deve avere garantito il 

sacrosanto diritto alla salute per tutti. Poi possiamo discutere di 

come la sanità è stata amministrata". 

Giannini ha fatto riferimento alla sanità privata. 

"Dovrebbero essere resi noti i bilanci per maggiore trasparenza. 

Solo così potremmo capire quanti soldi sono destinati alle attività 

specialistiche dei poli di eccellenza della sanità molisana. Il 

resto dei soldi destinati ad attività già svolte dagli ospedali 

pubblici sono sprechi e come tali vanno cancellati". 

Il Presidente dell'associazione "Altiero Spinelli" ha stigmatizzato 

anche "l'atteggiamento di alte autorità ecclesiastiche: "Non si può 

difendere i diritti di parte - ha detto - e sedere poi al tavolo con 

il governatore Iorio per le trattative. Così si stravolge la 

democrazia. A queste autorità religiose dico mi farebbe piacere 

vederle nei prossimi giorni anche al fianco dei medici dell'ospedale 

di Campobasso che sono stati 'rottamati'". (ANSA). 

YM7-AND/RST 

S43 QBKX



CRO:SANITA' 2010-10-06 11:42

SANITA': CANNONE, BUDGET DI 39 MLN CI COSTRINGE A CHIUDERE 

CAMPOBASSO 

(ANSA) - CAMPOBASSO, 6 OTT - Continua il braccio di ferro tra 

l'Università Cattolica del Sacro Cuore (Ucsc) di Campobasso e il 

Commissario ad acta per la sanità, Michele Iorio: alla diffida 

inviata da Iorio nella quale si invita il Centro di ricerca a 

sottoscrivere "un accordo contrattuale riferito ad erogatori 

privati", risponde il direttore dell'Ucsc, Savino Cannone. 

"Un budget di 39 milioni di euro quale voi proponete - si legge in 

una nota - ci costringe a chiudere il Centro per assoluta mancanza 

di copertura dei costi. La proposta potrebbe essere valutata, in via 

eccezionale e transitoria per l'anno 2010, solo se al budget 

proposto aggiungerete tutte le prestazioni per pazienti extra 

regionali, come avviene in tutta Italia". 

Il problema, in sostanza, è rappresentato dal budget ridotto in 

misura del 45% e dal tetto fissato per la mobilità attiva. 

"Il vostro comportamento - prosegue Cannone - ha l'effetto di 

deviare il Centro dai propri compiti istituzionali, così come lo 

stesso accordo che tenta di impedire la mobilità da regioni vicine. 

Questo fatto è al tempo stesso violazione di principi costituzionali 

- libertà di scelta del medico - e deviazione di fondi in danno 

della Regione Molise. Non capiamo quale logica presiede al divieto 

di accogliere pazienti extra regione. Pur nelle regioni soggette a 

Piano di rientro occorre distinguere tra le varie strutture per 

applicare i tagli, essendo irragionevole che si colpisca un centro 

di eccellenza invece di tagliare gli sprechi". (ANSA). 

YM9-HNZ/IC 

S43 QBKX


